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Roppo è congiunto co monu- 
menti perenni , e più belli 
! della Profapia voftra de' 
Grandi , e Magnati , /' edificio , di cui io 
ho prefo ora a ragionare ; ejfendochè le 
Schiatte di Torre , di Loggia , e di Piaz- 
za hanno requifito indubitato de' primi 
onori in quefta Patria foftenuti , tal- 
ché nulla di più nel Patrizio ordine Ji 
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poja bramare unquemaì . In parlando 
io per Accademico diporto , e per vaghez- 
za di conferire co* Dotti , dell' antichi- 
tà immemorabile del Ponte vecchio, ho 
avuto d* uopo più volte , Illustriss. e 
Clariss. Signore , le voftre Abitazioni , 
Torri , e Loggia additare . Perlocbè non 
è da ftar perpleffo a chi fta quefta mia 
piccola fatica da dedicar/i; efol potreb- 
be me tenere in dubbio la nota mode- 
Jlia di V.S. Illutriss. e Clariss tanto 
lontana da ogni vanità , quanto nel trat- 
to , e nei co fiumi Ji rende amabile ad o- 
gni genere di per Jone ; temendo io, anzi 
prevedendo, che Ella farebbe per ricu- 
fare la mia offerta nel cafo, eh 1 io en- 
trafft a parlare delle ampie doti di Voi , 
delle virtù, e dei meriti voftri ; che è ciò, 
che vi è grato , che io pajjì in Jtlenzio* 
Quindi mi fo folo a ravviare nella per- 
fona , e nella Dignità vojlra novella , u- 
na copia al vivo di quelle degne prero- 
gative , che ognuno ammirò ne 9 paffati 
tempi ne cofpicui Senatori Niccolò, Filip- 
po > e Jacopo Mannelli, come Voi dalla 

Mae. 



Kfaejid di CESARE nojlro Sovrano , egli- 
no da quei Regnanti Granduchi della me- 
dejìma Porpora ornati , e dijiinti. Kon 
mi fo tuttavia aftenere dal conjtderar di 
pajjaggio quanto Jì fegnalajfer nelle Armi 
un Raimondo Mannelli , e più altri : quan- 
to nelle Lettere facejfero f picco un Fran- 
cesco d' Amaretto , ed un Amaretto di 
Raimondo : quanto decorajfe T Ecclejìa. 
Jìica Gerarchia un Luca Vefcovo d 1 Ofi- 
mo, e di Fano, injteme con altri nella 
Cbiefa Fiorentina in Dignità coftituiti; 
i quali tutti hanno fervito di bello e [em- 
pio a Monfig. Ugolino vojiro Fratello Au- 
ditore della Sacra Ruota, in cui ci promet- 
tiamo divedere progreffi viemaggiori. Se 
poi nelle Amba feerie , e ne' Governi vo- 
le/fi io annoverar le Perfone de* Vojlri t 
che fi fon fatte gran nome: fe i Godi- 
menti fommi d'altri di loro nella Repub- 
blica o fi dica fotto la denominazione di 
Mannelli, o fi voglia quando nel 13 61. 
per Io Ponte Jìejfo Jì diramarono in Pon- 
tigiani , e da una Piazza rafente le vo- 
Jlre Cafe alcuni Jì dijfero de* Piazzeggia- 



ni , cangiando eglino i corpi dell 1 arme gen- 
tilizia , e ritenendone i co/ori; certo è, che 

10 entrerei in un pelago da non ufcirne 
con una lettera , corri è quefta, per quan- 
to la brevità mi facejfe anche omettere 

11 più raro , che fono peravventura le 
varie congetture , e forti , che la Pro- 
fapia vojira di quella altresì celebre de' 
Conti di Capraia , e di Pontormo fojfe 
conforte, comecché amendue alzano fenza 
fallo uri iftejfa Divi/a: della qual co fa 
molto meno veggio luogo di diffonder Ji a- 
deffo. 

Riflringomi adunque , Illustriss. e 
Clariss. Sig, Senatore , a pregarvi del 
vojìro filmabile patrocinio fu quefla mia 
Lezione , colla con ft derazione , che a Voi 
per mero diritto è dovuta , e che io re- 
puto mio pregio V ejfere 

Di V, S. Jllustriss. e Clariss. 



Umili ffiao Scrittore 
Domenico Maria Manni. 
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LEZIONE 

RECITATA 
NELL' ACCADEMIA ETRUSCA DI CORTONA 

Il i\ 9. di Settembre 17*3. 

ccade agli errori talvolta non alrramen- 
, te, che a'nafccnti fiumi, i quali nel- 
la foprageiunta dell'acque, che incon- 
trano, di rivi fi fanno torrenti, e di- 
vengon malagevoli a fuperarfi, e var- 
carli . Un errore, nato non di rado ' 
dalla fvifta d' uno Scrittore , fe non 
trova chi fi opponga , e faccia argi- 
ne, piglia piede traendo fopra di fe una tacita poflen- 
te approvazione , in ifpezie ove fi giura falle parole di 
chi fa , ovvero fi cammina fulla pella degli altri: ed 
inoltrali talmente la cofa , che produce gran danno 

L'altrui malfar , 1' altrui tacer non menò* 
ficcome Lodovico Adimari in nobil maniera dilTe. Nè 
è punto nuovo, che fe chi sbaglia è autorevole, e co- 
fpicuo, levi egli come un' infegna a quanti feguaci pof- 
fon venire. E qual maggior caufa , che gli antichi erro- 
ri non fi tolgono? Tali confiderazioni , o Accademici E- 
trufehi, m' inducono oggi a ragionar di propolito d'un 
monumento di noi Fiorentini , riconducendolo per am- 
menda al vero fuo lume , giacché la folta caligine de' 
fccoli ofenri lo ha m Meramente offufeato. • 
La Città di Firenze, come ognun di voi Accade- 
mici fa , ("partita dal fiume d' Arno nella lunghezza di 
un miglio, e tre quarti, quattro Ponti di pietrame ha 
avuto in varj tempi , ed altro a coftruirfcne più fccoli 
fono fu pollo mano , febbene non andò innanzi , appcl- 




ir Antichità» 

Ijto il Ponte reale, dalla Porta della Giurtizia. Anton 
Pucci nel divulgato Capitolo del' J 373. 7 
E /opra il detto fiume ha quattro Ponti 
'Belli ffimi di pietra , e di calcina. 
E giufta il Verino nell' llluitrazion di Firenze ! 
Per tnediam folido mirandis Pontibus Urbem . 
Ianigenam e faxo iunxerunt quattuor Arnum , 
Ut pedibus civis , peregrinus , & advena ficcis 
Tranfmeety atque orniti deduca t tempore plauftra ; 
de' quali tutti il dire non è meftieri ; bensì di quello , 
che il primato tiene, il Ponte Vecchio. 

Poco tempo fa al P. Giufeppe Richa, alle cui fol- 
lecitudini la noftra Città è obbligata, come nato fuor 
di Tofcana , e breve fpazio in Tofcana dimorato, par- 
ve di ascrivere a quello già in Firenze unico Ponte_ 
una grande antichità coir aflegnarli per epoca 1' undeci- 
me fecolo . Ma eh* egli veniire in quefto ingannato Ha 
manifefto : avvegnaché ognuno ornai crede , che non ba- 
ftalle, che quei primi, i quali edificaron le folide primi- 
tive bellezze di Firenze , avellerò con ifplendidezza^ 
penfato ad ogni comodo noftro , ad ogni ornamento» 
fino a venirne riprelì come prodighi dal Romano Ora- 
tore : Hi funt homines ex iis Coloniis , qtias b'efulis Sulla 
conflit ut t > con quel, che fegue; ogniqualvolta fodero fla- 
ti renitenti di fare un qualche Ponte nel fuolo di Fi- 
renze per la neccnaria circoftanza di paflàre dalla parte 
di mezzogiorno al monte Ficfolano . Oh noftra incom- 
parabile Città tra le Italiche bclliflìma ; non ti poteva 
fin d'allora mancare un sì neceflario finimento! Il doP» 
tiffirao Sig. Giovanni Targioni Tozzetti ( Viag. T. VI. 
a 153. ) // 'Ponte necejìar i/fimo full' Arno, che era dov 
è adejj'o il Pontevecchio , // può dubitare » che a quefto 
fabbricato dai hiefolani , Firenze Jìa obbligata della jùa 
origine; da quei Fiefolani , dir volle egli, a cui, giu- 
fla il Buoninfegni, non fu grave il far coftruire , in- 
tempo incerto, eziandio un Ponte da Girone alla Ba- 
dia a Candeli fui una via» che andava a Roma. Iru 



Del Ponte Vecchio. j 

fatti Benedetto Varchi descrivendo nelle fue Morie 
quello vecchio Ponte , con accortezza da fuo pari non 
s' impegna a darcene il principio , e la fondazione , co- 
me fa de* tre altri. // fecondo ( die' egli ) avente due 
pi /e, il qual fi forni /' anno milletrecenquarantacinque , fi 
chiama il Ponte vecchio , e quejìo come più largo* e più 
gagliardo di tatti gli altri , è da ambedue le latora , 
fuori che alquanto fpazio nel mezzo , tutto di cajè , e di 
botteghe ripieno. 

L' amore, che il P. Richa nudriva per la verità, 
non mi farà mai fupporre, che fofìègli per difpiacere , 
che io ora nel fuo l'enti mento non concorra . Andò e- 
gli penfando diverfamente da quel, che era accaduto, 
lingolarmente nel Tomo X. delle Notizie Monche delle 
Chicle Fiorentine ; intorno a che merita compatimento 
maggiore , perdi' egli non potè fidarli de' noflri Stori- 
ci primieri , nel novero de' quali entra fenza fallo Ric- 
cardaccio Ma le (pini per quello Ponte • 

E prima è manifeito, che ragionando l'erudito Padre 
fui Ponte medclimo, non vide la ferie dell'antiche mem- 
brane confervate ncll' Arch. di S. Felicita da lui citate , 
dove avrebbe letti i nomi veritieri delle due Abbadcf- 
fe Giuliettina > e Biandina , eh' egli pone in dubbio nel 
Tomo IX. dell' Opera fua a carte 350. per averle io 
nella mia MS. Moria di S. Felicita appellate nel modo 
appunto, che leggonfi nelle cartapecore lòtto gli anni 
1146. 1 1+7. e 1158. ove alla feconda di elle ad utili- 
tatem Ecclefie , & Monajìerii S. Felicitatis Jite non mul- 
tum Unge a capite Poktjs Floreutie, dona alcuni elietti 
un certo Corbolo; il quale die peravventura il nome al 
luogo noftro di Ricorboli , cioè Rio di Corbolo. Che 
non follèli da quello veduta una cartapecora in Cafa^, 
de' Signori Baldovinetti fembra certo , ed è quella , che 
ha in fronte il 1164. 5. JQiL Feùrnarii . E ben in e(fa 
lngilberto , e Bonaccorlb figliuoli di Prete Guidolino 
concedono a Donato, Pazzo, e Boccaronda figli d' U- 
guccione , e iniieme ad altri , parte d' una Torre , che 

B è quel- 
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c quella de' lioni di marmo , de capite Poktis Floren- 
tie dalla parte di fettentrione : e tanto li vuol dire- 
delia cartapecora di S. Felicita fopraddetta in data dell' 
anno 1 1 74. colla fteffa concepita formula de capite Pok- 
tis ; appellazione invero, che invalfe, e di tanta dura- 
ta tu, che fin nel 1239. per quanto mi ricorda, li leg- 
ge nelle fcritture Truffa de capite Tontis Domini Fri- 
derici Imperatore Index > Ma le noi elimineremo punto 
punto prctfò il Puccinelli ( Cron. della Badìa Fior.) il Pri- 
vilegio di Currado Imper. del 1038- incontreremo il limile - 
nelle parole prope Pontem Florentinum , fimnl cnm una 
Turri&c Se leggeremo delMonalìero di S. Felicita le me- 
morie , non che negli anni di (òpra divifati » ma pur an- 
che del 1024. ci fe n** r và incontro un'altra menzione, 
che non isfuggì all' o.chio dell' Abate Ughclli; quella 
io voglio intendere di allorquando ad Ildebrando Vefco- 
vo della Città noftra piacque di confermare al Monalìe- 
ro , e Monaci di S. Miniato al Monte la mentovata 
Chiefa di S. Felicita, limata prope capo de Fonte . E che? 
neli' Archiv. ftellòdi S. Felicita non Ielle forle Mons. Vin- 
cenzio Borghini altra limile fc ri t tura del 1013. concernen- • 
te la donazione della ftellà con dirvili Ecclefìain Sanile 
Felicitatisi que eji prope caput Pontis ? Sebbene, qual 
più remota menzione da' tempi preferiti , che la carta, 
per cui 1' Abate Sichclmo Vcfcovo altresì Fiorentino 
conferì perchè l l ufizialle a Prete Domenico figliuolo d' 
Oifo la fielfa Chiefa di S. Felicita, non longiu ( fono 
le precife parole ) a capo de Ponte , comecché è del 
ydó ? Un fagace fovvenirci di quella fcaturigine , ci po- 
ne in idea un' all'ai maggiore antichità . 

Senza di che, altra rilielTione fomminiftra l'ufaggio, 
e rito de' notòri Fiorentini viemaggiormente antichi, cioè 
del quarto, e del quinto fccolo della noftra falute, men- 
tre elicendo allora la Città , o fi voglia nella lituazione 
primaria fenza mura, ovvero in quella di attorniata dal 
primo cerchio,! fuoi novelli Criitiani portavano carite- 
volmente i lor morti a feppellire al Cimitero di S. Felicita 

ftef- 
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Del Ponte Vecchio. 5 

fletta , allora piccolo Oratorio di là dal fiume. Il celebre 
Propo(to Gori parlando di erto : Ibi prhnum fucram &y- 
naxim habuijje prifeos threntiuos Cbriftifideles band du- 
bitandum cjì y & jìtijje fub cura Antifiitis Fiorentini . Co- 
sì egli ponendoci in veduta perinfigne Coemeterium tane 
extra tpfam Urbem blorentiam , in virtù delle parole del 
Pontefice Innoccnzio 1. Coemcter/a vocat Junocentius /. 
Paroecias extra Urbem Jitas , ubi corpora fidelium Jèpulta 
franti quod il/a intra muros condere Komanis ejkt re- 
ligio':} . 

Ne fia mai , che mi fi neghi , che non volefl*e 
quivi un Ponte 1' Impcradore Adriano 1' anno della fa- 
tate 120. o piuttofio 119. quando in fomma rclìaurò 
e^li quella Via, la quale edificata Caio Caflìo Lon- 
gino 1' anno 560. di Roma , c p<-rw per vecchiezza 
malandata, e [comporta, da' confini di Chiufr alla nortra 
Città tirava , nel modo che ci addii* i„ troncata colonna 
di travertino nella corre dell' Opera del Duomo nortro , 
c come altresì narrato ci fu da Paulania nel Libro I. 

IMP. CAESAR 
DIVI . TRAIANI 

PARTHICI . FIL 
DIVI NERVAE . NEP 
TRAIANVS . HADRIANVS 
AVG. PONT. MAX 

TRIB. POT. vTl. COS. Ili 

VIAM . CASSIAM 
VETVSTATE . COLLABSAM 
A CLVSINORVM . EINIBVS 
FJ.OR ENTI A M . PKKDVX1T 
WILLIA . PASSVVM 

• «..a... •»•«.. 

• •• 

XXCI 

Fu erta nel! 1 Opera da Montepulciano porrata circa P an- 
no i5>>4. fidente menzione dell' accennata Via Cartìa, 
che metteva in Città, al dire del precitato Si«*. Dottor 

B 2 Tar- 



6 Antichità 1 

Targioni Tozzetti, di certo dal Ponte vecchio panando. 

L' importanza di tal colonna, m'obbliga, o Ac- 
cademici , a riferirne quanto ne dice Vincenzio Borghi- 
ni : Eraci dunque la Via Cuffia innanzi alla condotta del' 
la Colonia molti anni , e fi ella arrivafie appunto qui , o 
a Ficfole , è incerto . Al qual propoiìto nota poi il Gori 
foprallodato : Via fiquidem Cuffia, a Cajfio , qui eam ftra- 
vit, adpellata , a Flaminia extra Poutem Milvium divi/a , 
exibat per Bacchanum , Montem Rojiilum , Sutrinum , Ve- 
trallam, Montem Flafiouem, Vulfinios , Clufium, Arretium, 
Florentiam , Piftorium , Lucam , de qua Sex. Pompeius , 
Cicero in Pbilippica XII. aliique . Ma ripiglia il Borghi- 
ni : Qneflo non ha dubbio , che ella , come dice aperta- 
mente Cicerone, pajfava pel mezza della Tofcana ( effendo 
verfo il mare dì fotta da Roma a Pifa per la Maremma 
r Atirelia , e di /òpra /' Emilia , che fi n' andava a 'Rimi- 
ni .) Fu quefla Cuffia da Chiufi a Fiorenza condotta dal fo- 
p r addetto Imper udore ( Adriano ) dopo il fìio terzo Con- 
solato , il quale fu /' anno della fallite CXX e di Roma 
DCCCLXX. e CLX. della Colonia , come fi vede in una co- 
lonna antica , che ancor oggi fi truova in Montepulciano • 
Chi (crivelli; di tal colonna il primo fu peravventura 
Onofrio Panvinio col trafmetterne difcgno , e copia a 
Pier Vettori noftro, che ne fece torto parola nelle fue 
varis Lezioni Lib. 32. cap. 12. e mandandola efemplata 
al Granduca Francefco l. de' Medici , ed al Borghini fteflfo. 

Ma come andaflc la bifogna ne' cempi più a noi 
remoti, non è facile a indovinarli; e foltanto ci avvifa il 
Borghini efpertidimo ( Orig. di Fir. ) che ufavafi nelle 
Cenlure, che que' nobili, e generoii Cittadini facelTero 
accomodare le Provincie di ftrade inlìeme , e di Ponti . 

11 luogo Umilmente , ove il noflro Ponte venifTe dap- 
prima pollato, é coftruito, non è in mio potere di ac- 
certatamente faperlo , ed è bello feopo di chi da Inge- 
gnere la difeorre . Di quefto bensì pollò aflicurarne , 
che dal decimo fecola è fempre flato dov'è ora; checche 
per 1' avanti folle, al parer de' piofciloii , più dapprello 
a & Maria Soprarno. Quan- 
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Del Ponte Vecchio. 7 

Quanto di certo a noi rimane è , che Copra querto 
Ponte era la (tracia, che alla Porta S. Maria, o fi dica 
Porta Regina, guidava ; ftrada, che ancor fi appellò in 
Ser Mazzingo di Pone all' anno 1313. Via apud Eccle- 
fiam S. Sepulcbri de ultra Arnum ante Ianuam Domo- 
rum dite Ecclefie ; cui vie ab uno latere dite Eccle- 
fie , & ab alio latere domus de Mannelli*, a tertio 
Pons vejvs . E ben circa il fecolo decimo querto Spe- 
dale di S. Sepolcro, addi manda t o, giufta il P Richa , Ho- 
[pitale de Ponte , venne edificato per ricevervi pellegrini, 
per lo penderò, che piamente fi prefe Florenzio appellato 
Fufco Cher. ( che il d. Padre per errore dice Folco, e che 
io immagino eflèr quello fteflò Fufcolo Cherico, che una 
manlìone teneva nel 1038. prope Pontem, come nel Puc- 
cinelli fopraddetto) il qual pofeia nel 1068. donò lo Spe- 
dale medelimo alla Chicfa di S. Miniato al Monte. 

Quanto poi per falde congetture abbiamo, quello è, 
che il lodato Sig. Dottor Giovanni Targioni Tozzetti 
giudiciofamentc dice , cioè : Vi fof/e Firenze , 0 no, un 
Jito più comodo per fare un Ponte Jull' Arno , non vi po- 
teva efiere in quei tempi altrove , che in quefto luogo , 
dove il fiume dalle radici del monte di S. Giorgio è co* 
firetto a tenere il fermo fenza poter variar canale , e a 
camminar molto rifiretto , e le ftefie falde del poggio for- 
tificano i fondamenti del Ponte . Da ejfo Ponte adunque e~ 
ra una Via militare , che conduceva a Fiefole , che dipoi 
attraverfava la vecchia Firenze da Por S Maria. 

Ciò, che degli avvenimenti di cotal Ponte alla bel- 
la prima ci fi pone in confidcrazione è , che aumentane 
tandoli la fpaziolità della Città noftra , e pofeia in fei 
parti dividendoli, il Sello d'Oltrarno ebbe per fua di- 
vifa il Ponte vecchio, della cui rtruttura un'idea fi fer- 
ba nelle prifchc dipinture di tal' infegna. 

Le maggiori poi, e le meno ignote vicende furono, 
che l'anno 1177. nel dì 28. d'Ottobre per lo foverchio 
dell' acque la feconda pila di ed'o dalla parte d' Oltrar- 
no andò in ruina. 

Ap- 
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Appretto doverteli rifare, ma rozzamente, e fi 
pensò nel 1235. a collruirc il Ponte a Rubaconte , on- 
ci e il polirò non lì ditte quafi più coli' unica dizione il 
Ponte , bensì il Tonte vecchio ; e col lavoro dell' uno , e 
dell'altro magnifico Palfaggio, gli anni, che s' interpo- 
rrò fino al 129+. non furono battevoli a render il no- 
ù o del tutto compiuto , giacche in quett' anno deli- 
bero^ , che erto Ponte fi ammattonatili per coltello , 
nel modo che ammattonate erano fiate f altre Vie di Fi- 
renze, fintantoché fui penfamento di Lapo padre di Ar- 
nolfo Architetto, pel comodo delle lalìre di Boboli s' 
incominciarono le firade a lafiricare . Erano ancora nel 
1294. caie di legno vicino al Ponte, in via detta il 
Canneto . 

Fu di pretto all'anno 124.8. che alla cofeia del Pon- 
te fi edificò la Torre de' Mannelli, poiché nelle feritili- 
re delle Monache di S. Domenico di Firenze vi ha car- 
ta rogata da Sjr Bjontalcnto di Ridolfo nel 1249. che 
nomina la Torre nuova de' figliuoli di Mannello. Sicco- 
me pretto le medefime altra ve ne ha , in cui ne' 29. 
Gennaio 1255. Tommaiino , c Simone del fu Rinuccio 
Mannelli venderono a Iacopo altro lor fratello di 96. par- 
ti la lètta di una Cafa con Torre nel popolo di S. Felici- 
ta prope caput Pontis vfteris, a i.Via, a 2. la lor Ca- 
fa antica, a 3. Arno. iu. nullamcno pretto t ittellc av- 
vi il rogito di Ser Cancelliere di Venuto dell' anno 
1258. per cui fegue donazione ititer vivos a Suor Prima 
Priora delle Donne rinchiufe di S. Iacopo di Ripoli, fat- 
ta da Iacopo Mannelli fopraddetto di alcun effetto pro- 
pe caput Pontis veteris, confinato a 1. via Pontjsì a 4. 
liuiuen Arni \ notizie, di cui io fon debitore al P.Vin- 
cenzio Fincfchi dell' Ordine de' Predicatori , da cui mi 
vengono gentilmente comunicate. 

Dato principio a sì fatto compimento dell' am- 
mattonarli il Ponte , penfarono i Fiorentini di operar , 
come i Romani p^r g!' Ittorici lappiamo, the avevan fat- 
to a' loro tempi, cioè a diic , di porre la Pcfcheria , 

eh' 
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eh* eglino pur dicevano Forum pifiarium, feparata dal 
luogo , e dal mercato , dove (i vendevano gli altri ca- 
mangiari ; e ciò fu per noi l labili to, e di vi fato con edi- 
fìcio a parte appiè del Ponte vecchio, come fito co- 
modo , in una piccola Loggia , chiamandola del Pefce , 
ove fon di prefente le botteghe degli Archibufieri , 
e predò al pozzo pubblico; voglio dire voltando al Can- 
to di Marzio, fui fuolo degli Amidci , il quale per di 
dietro confinava colle cafe della piazza di S. Stefano, 
come per la parte davanti dirimpetto agli fletti Archi- 
bufieri . Rilevai! da una locazione , che per rogito all' 
Archivio Gcner. di Scr Mazzingo di Pone fi legge, ove 
il di 10. Febbraio 1337. V Abbadefla , e il Convento di 
San Matteo d' Arcctri dà a pigione fcalas lapideas prò- 
pe Plateam ditte Ecclefìe S. Stephani , qnibus fialis tales 
dixerunt effe confiues: a tertio, & quarto de Amideis, per- 
chè 1* altra faccia aveano, conforme li è detto, al Canto 
di Marzio. Il penliero,che ebbero i Fiorentini di emu- 
lare anche in qucfto Mercato del Pefce la Città di Ro- 
ma , fi trae agevolmente da una protetta nelle cartape- 
core del Monaftcro di S. Matteo fopraccennato dell'an- 
no 1296. ove fotto il dì 12. di Novembre Corfinus quon~ 
dam Gianni populi Sanali Stephani ad Pohtem , qui eft de 
cu fitto » & domo de Amideis , prò fi , & fuis confortili us 
proteflatns fuit coram Magiflro Folco de Signa , Ste- 
phanuccio Schelmì laborantibtts , & fgombrantibus proCom- 
mutn Florentiae quoddam terrenum pojitum iuxta Pontem 
veterem iuxta Martium ex oppofìto domits, prò ibi aedifi- 
cando quandam Logiam prò Comm. Florentiae , diceus noti 
pofse fieri dicium laborerium fine adfenfit ditli Cor/ini , 
ci us confortimi, immo contra volutitatem eornm; & ad eos 
confortes pertineat ius edificandi &c. fuper diclo terreno ver» 
Jus fltimen Arni , & veronem fuper v'iam publicam : itaut 
ius fuper dicio terreno remane at eis falvttm , & integrum ; 
ita quod ex tali edificio nullum ipfi Corjino, & finis con- 
fortibus preiudicium gravetur. Rogò tal proteftazionc Ser 
Rinaldo di Filippo da S. Agata . Accomodata quella dif- 
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flcoltà, dovettefi profeguir lo fcavo, ed il lavoro della 
loggia, come in un pollo per ogni pane adattato. Mi 
pare però Arano ciò, che Ferdinando del Migliore nel- 
la fua Firenze illuftrara afferma ; che il Pefce , che fi 
psfeava qui in Firenze in Arno, fervi ile folranto per la 
rnenfa della Signoria ( la quale fi fa, che era alquanto 
parca ) a riferva d'un giorno dell'anno, in cui, die' e- 
gli , era il Pefce di quello aflegnato al Proconfolo capo 
de' Giudici, e Notaj, per lo quale i Pefcatori d' Arno 
eran tenuti a pefear quel giorno fenza mercede aver del- 
l' opra loro ; cofa , che diede luogo al proverbio Fioren- 
tino pefear pe 7 Troeonfe/o , fimile a quel di Plauto in— 
Rudente operam , & retta perdere ; o come altramen- 
te fi direbbe noi : durar fatica per impoverire. Nè 
era cofa nuova tal aggravio, Accademici, mentre in 
Scarlino , Cartello nel Principato di Piombino, nell'an- 
no 1277. era una regalia introitus melioris pifiis , atti 
per ptfeatores capitar in Pefeheria Scarlim , qui ptjcit 
debetur Curiae Scartini in qualibet , & prò qualibet no- 
èie , qua ptfeatores pifeantur in Pefcberia ftp radici a . Cre- 
de 1' accennato Migliore , che qui al Ponte folamente fi 
folle andato vendendo quel Pefce , che era confueto por- 
tarli a Firenze da' Laghi di Bientina , e di Fucecchio , e 
da altri luoghi propinqui . Ma a propofito dell' ufo del 
Pefce d' Arno vi ha non pure il patto in Ser Scipione— 
Braccelì , con che nel i§ss- le Suore di S. Verdiana di 
Firenze allogano in affitto un podcr loro a Legnaia, per 
doverne ricevere fra V altre unum par caponum in car- 
nisprivio , iibras decem pifc'tum Arni in fefio Sanile 
Verdiane : ma il coftume ben antiquato di Monaci, che 
la vigilia deli' AlTunzione regalano il pefce d' Arno ad 
alcune Cafe di Cittadini ; (iccome 1' Arte della Lana lo 
manda ai fuoi Confoli per S. Giovanni. 

Quivi pertanto appiè del Ponte reflar dovette effet- 
tuata la Pefeheria ben rollo 1 checché fi dia fino al 
1362. fenz' una preci fi contezza; e rinnovali allora dal 
Libro della Luna Dell' Ufizio della Parte, ove fi legge 
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1' ordine di far laftricar la Piazza del Pefcc, porta , fi 
dice ivi, nella Via di Lungarno appreflò al Ponte vec- 
chio , con ifpendervi cinquanta fiorini : ed in tempo a 
quello vicino (i comanda , che 11 acconcino i tetti sì del- 
la Piazza del Pefce, si del Ponte Aeflò. Trovanfi pofeia 
rammentate nelle cartapecore di & Matteo dell' an. 1433. 
Domus , apotbece ditti Monafterii S. Mattbei de Ar- 
cetri iuxta Pontem veterem in Platea , ubi pifies vendun- 
tur , in populo Sanili Stephani . Tanto altresì conferma 
1' Intenzione preferite alla nuova Loggia del Pefce in- 
Mercato vecchio , trasferitane quivi la contrattazione 
l'anno 1568- ultimo della vendita al Ponte vecchio. 

FORVM PISCARIVM C- VSCU ADHVC TEMPORIBUS 
Qi'ADRAGESl.MALlDVS AD FONTtM VtTEREM FREQV ENTABATVR eC. 

£ preflò il Ponte fìcuramente, ad efcludonc di ogni al- 
tro luogo della Città; imperciocché leggiamo all'Archi- 
vio del Monte Comune infra le condannagioni cancel- 
late nel governo nella nortra Città del Duca Gualtie- 
ri d' Atene , che una trecca , o rivendugliola fu con- 
dannata perchè era fiata colta a vendere de' ranocchi— . 
predò all' Oratorio d'Or San Michele. Nè folaraente fcr- 
viva quefto Ponte di mercato del Pefce ; ma eziandio del- 
le frutte, e degli erbaggi, come è in oggi, fino dal tem- 
po di Ser Frulli della Novella del Novellino antico, 
mcr cecche avendo quegli un fuo podere fopra a S. Gior- 
gio, mandava ogni dì la fante fua a vender cavoli, ed 
altro alla Piazza del Ponte vecchio. 

Ma tornando colà, donde la vaghezza di dir molto 
di quello luogo, mi ha deviato, non provò il Ponte, ma 
fu vicino a provare i danni inferiti dall' incendiato^ 
di gran parte di Firenze Ser Neri Abati Priore di San 
Piero Scheraggi , del che dà notizia , non che altri , Già 
Villani nel Cap. 71. del Libro Vili, dell' Morie con di- 
re, che il fuoco temperato, che quegli mife per Firenze 
nel 1304. col conforto del vento a tramontana ec. arfe ec, 
tutta la ruga dì forte Sante Marie, infino al fonte vec» 

C ch'io 
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cbio conducendou ; tenne certo quelle abitazioni Co- 
pra '1 medefimo in gran timore. 

Pattati indi quattordici anni , fi fé deliberazione dal 
Comun noftro nel 1318» che il Ponte fi reftauralTe, im- 
perciocché le pile di etto fiatano male in arnefe , e mi- 
nacciavano rovina , con ifpendervi intorno a mille lire. 

Ed a che poi tale fpefa ? fe la difgraziata ventura 
di quefto luogo volle , che in capo a pochi meli y cioè 
di Luglio del 1322. appicciatoli non fo come il fuoco, 
ardcilero le botteghe del medefimo? Così aljc Rifbrma- 
gioni,. ed in Già Villani Lib. IX. cap., 1 57. Adì 7. di Lu- 
glio vegnente i apprefi il fuoco in fui Tonte vecchio , ed 
arjèro tutte le botteghe da mezzo il Tonte in quà { feri ve va 
il Villani di prellò a S- Procolo , ove avea le abitazio- 
ni Tue ) con molte cafe di fitto le volte : infra quattro 
fittimane vegnenti s* apprefono /' altre botteghe dall' altro 
lato r ed arfero tutte y e le cafe de 1 Mannelli . 

Il mentovarli per altro fitto le volte non denota Tem- 
pre il Canto di Marzio , bensì anche da' Carducci . In- 
certo è da qua! parte nel 1327. alcuni de' Pazzi inten- 
dono con dire in Ser Filippo di Buonamico s pofuerunt 
in prima parte quindecim apotbecas ad unum fi tenentes > 
quamlibet , cum palco r Jporto fupra Amum pojitas in 
diclo populo Sancii Stephani infra flumen Ami cum muro 
in medio iuter unam 9 & aliam dittar um apotbecarum, 
quibus a primo via pub Ina ^ a ficundo flumen Arni , a ter- 
Ù0y & quarto C omnium s Fiorenti?* 

Ma tornando all' incendio,, dal Comun di Firen- 
ze rifarciti i danni , furon da quello deputati Sindaci , e 
procuratori di tutti coloro r che tenevano a pigione le-, 
cafe y e le botteghe dello ftefio fui Ponte r facendofi a 
domibur de Mannellis , di cui di prima in Ser Opiz- 
zoda Pontremoli il andava leggendo.- anno Domini 1304. 
die 14. lulii Lambert us ohm Mannelli de ManwMs ven- 
didit Majìno olim Lamberti de Mannellis totam partem , 
C7* ius y q. ipfe habet in domi bus , quas ipfe venditor ha- 
te > pófit. ad caput Toutis veteris , qtùbus a primo vis 
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publica , a fecundo flumen Arni , a tertio vìa Burgi pi- 
ti gli ofi, a quarto D. Streggbie , & Ceccbi D. Alberti de 
Mannelli*. Ma ecco, dopo aver io digredito alcun poco, 
delle cale , e delle botteghe del Ponte una precifa 
detenzione , che io trovo nel 1 3 24. in Ser Alufciatro da 
Gaville. A domibus de Mannelli* ufque ad apotbecam no- 
vam dicli Communi* , pofitam in angulo , Jtve tanto , qui 
dici tur Canto di Marzo ex latere orienti* , vale a diie^ 
dalla parte orientale tuttequante , ex adverfo Domus 
Hofpìtalis Sancii Sepulcri ufque ad viam , per quam star 
fubttis voltu, con che veggiamo anche appellarli Je volte 
dalia parte di ponente, 2r protenditur ad Pontem San- 
ile Trinitatis ex latere occidenti* , videlicet omnes , & 
fingulas domus , & apotbecas dicli Communi* pofita* fu- 
per ipfo Ponte v et eri , quas olim dicli penjiouarii condu- 
cere confueverunt , & in Regijlris Communi* Florentie di- 
citur contineri : Et bec prò tempore , & termino trium 
annorttm initiandorum in Kalendi* lumi currenùbu* anni* 
Domini 1 3 24. & deinde ufque ad quinque menjès, è* die* 
tresdecim . 

Stabilito un certo regolamento, ecco , o Etrufchi 
Accademici, che il berfaglio de* due fieri elementi IbtfH 
un'altra definizione nulla minore delle paflate. Gio. Vil- 
lani ( Lib. X. cap. i8<5- ) che ci fi trovò, la dcfcrilTe^ 
con gran rammarico , dicendo all' anno , in cui fe- 
guì 1 3 3 1 . Ad) 22. di Giugno la notte della viha di San- 
to Giovanni Ji apprefi fuoco in fui Ponte vecchio dal lato 
di là , ed arfero tutte le botteghe, ebe v' erano , con gran- 
de danno di molti artefici ec ed in parte arfero tutte le 
botteghe, che v y erano, ovvero cafe del Sepolcro della Ma- 
gione delf O/pedale . Men circoftanziato fembra Ser Mu- 
iciatto da Gaville , in cui fi legge , che apotbece pofite 
fuper Ponte veteri , videficet ab uno latere a domo de 
Mannelli* ufque ad medium d. Pontis arferunt , & corn- 
ili Jl e funt die 23. menjis Junii de notle proxime preterita. 

E qui polio io colla feorta del niedelì.110 Notaio 
ben oflervare, che Je botteghe quali tutte del Ponte era- 

C 2 no 
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no allora di padronato del Comun di Firenze, delle qua- 
li quefti in appretto erano i pigionali ; ed eziandio far of- 
fervazione, che i Mannelli ove fon ora vi poflcdevano, 
donde 1' Ammirato deriva ad alcuni di loro il cognome 
dc'Pontigiani. Dilli quali tutte, veggendo in Ser Al doloran- 
do d' Albizzo | che d'una fpezialmente nel 1327. era., 
padrone un certo Giovanni del fu Gerì. 

I conduttori adunque delle botteghe in queft' anno 
i]3>.( molti de' quali, o Accademici , non è fuor di 
propofito il rammemorare, conciofliachè conferifee per 
le genealogie noflre ) erano Signorino di Pace del po- 
polo di S. Iacopo Soprarno ; Lapo di Lapo del popolo 
di S. Piero in Gattolino; Gherardo di Chiaro del po- 
polo di S. Felice in Piazza ; Monaldo di Guiduccio del 
pop. di & Felicita ; Giovanni Ducei , e Iacopo Falchi 
del pop. di S. Piero in Gattolino ; Lorenzo Pitti del 
pop. di S. Felice in piazza; Baccio di Falco, e Lippoz- 
zo di Duccio del pop. di S- Piero in Gattolino ; Lapo 
di Cambiuzzo del pop. di S. Felice ; Stoldo di Neri 
del pop. di S. Piero Scheraggio ; Credi di Celeri , c 
Cione Baccini del pop. di S- Felice ; Puccio pettina- 
gnolo del pop. di S. Felicita ; Francefco Manovelli del 
pop. di & Iacopo Oltrarno ; Bartolo calzaiuolo del pop. 
di S. Felice a Ema i Geri Ruftichi del pop. di S. Feli- 
cita ; Cine 1 lo torniaio ; Bernardo d' Ugolino ; Guiduccio 
di Nardo; Ventura di Meglio; Francefco, e Coppo de* 
Mannelli; Lapo di Pace del pop di S. Iacopo Oltrarno; 
Nutino ritagliatorc del pop. di S. Lucia d' OgnnTanti ; 
e Sini baldo di Iacopo del pop. di S. Ambrogio. 

Non erano appena riftorate le rovine del fuoco del 
31. quando cflò Ponte fu combattuto nel 1333. più fie- 
ramente dall'acque, che urtando fecero di bel nuovo più 
rigide prove . Quel dì di tutti i Santi ( Vili. Lib. XI. 
cap. 1. ) cominciò a piovere diverfamente in Firenze , e 
dintorno al paefe y e ne//* alpi , e montagne, e così fegùi 
al continuo quattro dì, e quattro notti, crefiendo !a pio- 
va sformatamente , e oltre al modo ufito , che pareano a- 
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ferte le cateratte del cielo ec. Perlaqualcofa il Giovedì a 
nona ad) quattro del d- mefi di Novembre V Arno giunfi sì 
grojìo nella Città di Firenze , cb' egli coperfe tutto il pia- 
no di San Salvi , e di Hi/arno fuori di Jito corfo , in altez- 
za in più parti [opra i campi ove bratcia fei ec ove più 
di diece braccia ec. e però fili /' altezza dell' acqua al- 
la Porta della Croce a gorgo , e a quella del Renaio per 
altezza di braccia fei , e più ; e ruppe , e mife in terra 
f antiporto della detta Torta; e ciajcuna delle dette Por- 
te ruppe , e mife in terra per forza . E nel primo fonno 
di quella notte ruppe il muro del Comune di fopra al 
Corfi de* Tintori incontro alla fronte del Dormitorio de* 
Frati Minori per ifpazio di braccia 130. ec. E il dettò 
Giovedì ec rovinò , e cadde il Tonte alla Carraia , fil- 
vo due archi dal lato di qua . E incontanente apprejfo per 
fintile modo cadde il Tonte a S. Trinità, fulvo una pi- 
la y e uno arco verfo la detta Chiefa; poi il Ponte vec» 
cmo flipato per la proda dell' Arno di molto legname , 
sì che per iftrettezza del corfo de IP Arno, che vt fili , 
e valicò r arcar a del Ponte , e per le cafe , e botteghe , 
che v* erano fufo , e per fipercbio dell' acqua P abbattè, 
e rovinò tutto , che non vi ri***Jè fe non due pile di mez- 
zo ec. Ed una Cronica latina preilb di me ripiglia: re- 
manentibus folis duabus ntediis pilis arcus nudatis, come 
anche afferma il Vafari . 

Per la formidabil rovina di cosi neceftario varco 
alla fprovvifta accaduta , fi vennero a fare provviuonal- 
mcnte due Ponti di legname , f uno contra le cafe de* 
Canigiani ; contro quelle de' Frefcobaldi l' altro ; i quali 
coli' andar degli anni, avanti che lìrifacefle il Ponte vec- 
chio , in una Rilevazione popolare del 1 340. vennero in- 
cendiati ; lìccome ce ne dà conto lo fpefio citato Villani 
lib. XI. cap. 117. 

Nell'anno appretto fi pensò a rifare il Ponte vec- 
chio col di legno di Taddeo Gaddi di pietre riquadrate, 
e più ampio, cioè di braccia 32. di larghezza, colla via 
del mezzo larga 16. e colla fpefc, dice il Vafcri, di 

fiorini feffanttmib d' oro. Pun- 
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Puntual notizia confervano dell'altezza, a coi giun- 
ta era la foprabbondante orgogliofa onda qaefti due car- 
celli 9 che tuttora fulle piazzette del Ponte elidono. ^ Ta- 
le altezza arreca fpavento , e terrore a chi la confiderà 
computando quel di più, che ci ha tolto alla vifta il rial- 
zamento di Firenze da allora in qua . 11 primo de' quali 
a levante così dice ; 

... 

ANNO : MILLENO : TER : CENTV : TER QVOQ. DE NO 
IT : TR1BVS C ADIVNTIS ! T : QVARTA ; LVCE : NOVEMBRI» 

tvrbine : limpharv"; mvltar"v : corrvitj me : pons 

POSTEA : M1LLENIS : TER : CENTV* : QNQ. : NOVENIS 
PVLCHRIOR : ORNATVS I PAS : PVIT .* ET ; RENOVATV& 

HIC : PVER ; OSTEND1T ; BREV1TER ; QyE ; PCA FVERVT 

... ... •#»*.• *• . ' 

V altro a ponente 

*KEt » TRENTATRE . DOPOL 
MILLE »• TRECENTO : IL . PON 
TE • CADDE . PER . DlLWlO . DACQVB 
POI . DODICI . ANNI .COME i AL . COMVNE 
PIACQ.VB: RIFATTO'. FV . CON 
SVESTO , ADORNAMENTO^ 

11 celebre Sig. Gio: Batifta Biancolini di Verona ci ha da- 
ta colle ftampe una fimilc infcrizione alla prima riferita, in 
veriì leonini , eh* era già darà fatta al Ponte full' Adige . 

A noi àdeflò le armi , che 1 di qua , e di là l'opra 
le botteghe , e danze fi mirano , fanno conofeere , che 
il Comune fteflò ne fu il rtfftauràtore. 

La maniera poi del rifacimento del Ponte vecchio 
fi trae da Gio. Vili. JLib. XII. cap. 4 f- fotto il 1545. in 
quefta guifa: Ad) 18. di luglio fi compiè di volgere, e 
di ferrare il nuovo Tonte rifatto fopra T Arno iwl luogo, 
ove anticamente era flato il Ponte vieemo, Con due pile, 
e tre archi , keUo , e ricco . Coftò bene fiorini 

d' orti ' - 
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d' oro; e fu bene fondato , e largo braccia 12. che la via 
rima/è larga br. 16". ( che fu troppo grande al noftro pare- 
re) e baffe C arcora da braccia .undici: e le botteghe dalf 
uno lato, e dall' altro larghe br.. . . e lunghe braccia otto , 
ec. e furon quarantaquattro ; onde il Comune ebbe di 
rendita di pigione /' anno da ottanta fiorini d' oros 0 più» 

Siccome poi un fccolo, o due innanzi, vedo il ca- 
po del Ponce dalla parte d'Oltrarno vi a ve a una pirami- 
de rammentataci in parecchi Teniture de' fccoli XP e* xii. 
così oggi preflò ad una bella urna morruale fcrvita già per 
le ceneri d' Obizzo da Campo Pifano, e Hata nel Cam- 
po Santo di Pifa , forge dilettevolmente un gruppo di 
marmo , che efprimer fembra due gladiatori , (tato cre- 
duto un Pafquino , che foftiene Aleflandro Magno ferito , 
opera di Scultori Greci t dovuta reftaurarìì fotto il gover- 
no di Ferdinando IL Granduea di Tofcana dal valente 
fcarpello di Lodovico Salvetti ; c finalmente Hata, pulita» 
e forbita di bel nuovo non fon grand' anni. 

Nè in quefta parte ci faremo mai a credere , che^ 
foflè in antico locata la Statua di Marte f che gli Scrit- 
tori vecchi dittero per antica fama aver rifeduto nel 
Tempio di Marte y e eh** & vuole caduta eflere in Ar- 
no per mera colpa d' una inondazione , attelè le parole 
di Dante , Parad. 1 6. 

Ma conveniafi a quella pietra feema , 
Che guarda il Ponte , che Fiorenza fefle 
Vittima nella fua pace pojfrema . 
Fra Domenico da Corella* che non ii trovò a vederla ip 
ettere? figuroflela nel mezzo mezzo del Ponte, ed i più 
efperti , a buona equità , dappiè dalla parte iettcnt rio- 
nale • £ qui appunto i Comentatori del gran Poeta 
fpiegano la pietra, fiema fuddetta per la bafe fenza Sta- 
tua appiè del Ponte, ove il Buondelmonti fu trucidato. 
E chi fa , che quivi cfTa Statua di Marte a un be| bifo- 
gno non avefle donato , quando che foflè, il nome a quel 
luogo detto Marzio,, o Canto di Marzio? Dubbiofo per 
altro fono fe ad eflo appartenga altresì quel, che nelle carte 
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di S. Miniato al Monte fotto V anno 1224. fi leggeva, 
cioè, che Abbas S. Minia tis locavit unum caput Ptjcarie 
in Camartio , feu Marno . Sulla metà del Ponte bensì 
fu polio quello Gnomone di marmo , che anch' oggi fi 
vede , limile ad uno , che di pietra ci descrive il Var- 
chi fovra '1 Ponte a S. Trinità . 

Nella nota follevazione poi , che fegul in Firenze P 
anno 1378. fu concertato, che a MetTer Silvertro di 
Mefler Alamanno de' Medici fuflero date per ricompen- 
ùl 9 ed anche per fomentare la fua Cavalleria, le pigioni, 
che fi traevano dalle botteghe con cafe del Ponte vec- 
chio, afe end enti alla fomma di fiorini fecento , o più ; 
checché avanti fe ne cavaflèro fior, ottocento, giufta il 
Vafaci , nel tempo fteflò , in cui il Villani dice fior, ot- 
tanta. Entrando pofeia Gonf. di Giuftizia Michel di Lan- 
dò pettinatore di Lana , attefo il favore del popolo mi- 
nuto follevato, confermo tali rendite a Mefs. Sii ve Aro , 
come nella Vita di eflò narra D. Silvano Razzi • 

Che verfo l'anno 1400. foflfer in buon ordine le bot- 
teghe del Ponte , n' abbiamo contezza in Goro Dati , do- 
ve a car. 1 08. della fua Storia dice : Fra gli altri ( Pon- 
ti ) veti è uno, fui quale da ogm parte fon bellijftme bot- 
teghe a" artieri lavorate di pietra concia, ebe non pare, 
che fia Ponte , fe non in fui mezzo di effo , dove è una 
piazza 1 che ti moftra il fiume di fopra, e di fotto. 

Che ver l'anno 1422. fi follerò introdotti fui Pon- 
te de' fordidi macelli , che mal facevano decoro a quel 
luogo , io r ho in Ser Antonio di Pardo , ficcomc in-, 
altro Notaio del 1495. Di quefte botteghe sì lorde di- 
sgradendo la villa a chi vi pafTava tuttora, fur cangiate, 
deftinandofi per gli orafi , argentieri , e gioiellieri , che 
innanzi dimora facevano e in via del Moro , e preflò 
Mercato nuovo , e in via de' Servi ■ Ad una delle quali 
profelfioni ( non fi taccia queft' altro pregio del Ponte ) 
applicato pofeia in tenera età il celeberrimo Magliabe- 
chi, nel modo che il Menzini fu tre mattoni in Rcba- 
contc ebbe i natali, quelli ebbe nel feccl pallaio i pri- 
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Del Ponte Vecchio» i* 

mi inviti dal lettera tiflìmo Carlo Dati per nafeere, co- 
me fece , alle lettere umane r 

Talché natura , e 7 loco fi ringrazig . Petr. 
L'ultima vicenda fu, Accademici, quando al G. Du- 
ca Co (imo 1. T anno 15 "5+- venne in mente di comincia- 
re ad alzare fui Ponte noltro un Corridore fegreto , per 
cui i Principi pacifero dal Palazzo vecchio a quel de* 
Pitti, o come il Sanleolini chumollo, Viae a'Regia Me- 
dycia Jupra Armtm ad Hortos Pycthaitosr lo che efegui- 
to fu con quella aggiunta' di fabbrica , che dalla par- 
te orientale li vede così ibvra il Ponte, come fino agli 
Ufìzj r di cui P iftclH» cantò r 

Quale fiperieftis Tyrrheno flamine Cojìmts 

Moli bus ad Py ethos aere ftravit iter: 
Sci lìcer bae moles alae , piunaeque fitere; 
Quaeis coelo fecuit praepes ttterque viam . 
Io non illarò a far parole , come frefea , d* una 
donazione nel 1^14. di due botteghe fui nollro Ponte, 
che è in Ser Barnaba Baccelli , la qual fc Kegulits q. 
humus Nicolai Troyli . de Qoccapanis aurifex Florentinus' 
alle fanciulle della Pietà di Via del Mandorlo*, e di 
S. Caterina fotto la Loggia di Bonifazio ; donde appare 
le botteghe non efler più del pubblico , ma di parti- 
colari . Di quell'altra cofa non mi feorderò affatto, che 
apprelTo la fa-mofa rovina del U77- quando Pons Arni 
rttit , hit ifte teflis ( cioè un certo- Rinaldino uomo 
vecchio ) cum aliis &c cum vexillo fplicato y cum 'Po- 
pulo Sancii Laurent/i , ficut itur ad proelium , ad 'Pon- 
tem , quia omnes Populi ibant illue ad ficcandos palos 
Pontis* Da Scritture dell' Archi v. Laurenziano. 

Dappoiché quello è ciò , che di (icuro la poca fuffi- 
cienza mia ha faputo allèmbrare, il più (la detto affin- 
chè non fi faccia contra '1 vero una quafi alfuefazion 
perniciofa . 

Qualora il lodato P. Richa ( prima eh* io fTni- 
fca ) avelie potuto fulle carte di S. Felicita por 1' oc- 
chio , avrebbe anche trovato quant' ci bramava dello 

Spe- 



io Antica, del Ponti Vecchio. 

Spedale del Ponte fili divenir Commenda, mercecchè fe 
una di elle lo nomina Spedale nel 1172. un'altra del 1 189* 
Ci fa lo domanda della Magione . La cartapecora prima 
1' ho io additata nel Tomo XX. de' miei Sigilli , che 
è in data I(al. Februari'u ed in ella lì vende a D. Ce- 
cilia Bei dono Abbati]] a Sanile Felicitati* petiam terre 
pdfttam in cofta S> Donati in Scapito , cui a jècundo Ho- 
Jpitatis de Tonte , a tertio d'idi Mon after ii ; ed ecco co- 
me non tardi, ma aliai per tempo lo Spedale pofledè 
beni a S Donato a Scopeto ? per la feconda membrana 
poi la ftefla D. Cecilia compra una cafa , cui a Jècun- 
do Domus Manfionis Sancii Sepolcri iuxta piramidem 

FOSTIS VITLR1S. 

Rettami, o Accademici ornatiflìmi, il pagarvi mer- 
cede di riconofeenza non meno del compatimento ufaro, 
che della gratitlìma attenzione , cole, che chiaramente di- 
cono la penuria , che avete di Scrittori , che l'unii cu- 
rio l'Irà fazino incontanente ; come in certo modo la man- 
canza di miglior pafcolo , giuda i' efprcflìon del Divi- 
co Dante ; 

Fa favorofe con fame le ghiande , 
E nettare per Jete ogni rufcella . 



FINE. 
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